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Messaggio

1. Saluti e introduzione. Che la grazia di Nostro Signore Gesù Cristo sia con voi! Noi, vescovi provenienti dall’Europa e dall’Africa come rappresentanti del Consiglio delle Conferenze episcopali d’Europa (CCEE) e del Simposio delle Conferenze episcopali d’Africa e del Madagascar (SECAM), ci siamo riuniti qui nell’Arcidiocesi di Abidjan, Costa d’Avorio, dal 10 al 14 novembre 2010. Dopo il simposio inaugurale che si è svolto a Roma nel novembre 2004 sul tema Comunione e solidarietà tra l’Africa e l’Europa, siamo giunti al terzo seminario congiunto dei nostri due organismi continentali. Gli ultimi due seminari hanno avuto luogo a Elmina in Ghana nel 2007 e a Liverpool nel Regno Unito nel 2008.

Nel corso di questo seminario di Abidjan, abbiamo riflettuto sul tema seguente: Nuova situazione della missione Ad Gentes: scambio di sacerdoti ed operatori pastorali – Formazione e Vocazioni. Abbiamo potuto profittare del sostegno e della presenza di alcuni membri di organismi che collaborano con la Chiesa nei confronti dei quali siamo molto riconoscenti. 

2. Alla Chiesa in Costa d’Avorio. Ringraziamo Dio per essere riusciti a svolgere questo incontro episcopale intercontinentale in un clima di scambio fraterno di esperienze pastorali. Abbiamo fatto un passo in avanti nel consolidamento della Comunione e della Solidarietà pastorale tra l’Africa e l’Europa che costituisce l’obiettivo principale del progetto di collaborazione tra il CCEE e il SECAM. Insieme, ringraziamo la Chiesa cattolica in Costa d’Avorio e particolarmente l’arcidiocesi di Abidjan per la sua accoglienza attraverso un’ospitalità ammirevole e calorosa; per aver condiviso con noi la ricchezza della loro fede e della loro tradizione. Preghiamo e auguriamo ogni bene possibile per questo paese per gli anni futuri. Possa Dio nostro Signore benedirvi dandovi la sua pace e il progresso nell’unità! Che Maria, Regina della Pace, interceda per la Costa d’Avorio!

Questo messaggio è indirizzato in particolare ai vescovi, ai sacerdoti, ai religiosi e alle religiose, e a tutto il popolo di Dio che si trovano nei due continenti dell’Europa e dell’Africa.

3. Nuova situazione della Chiesa in Europa e in Africa. Benamati in Cristo, nel corso degli ultimi trenta anni, la Chiesa nel mondo intero ha conosciuto enormi cambiamenti, che hanno suscitato nuove sfide per la missione evangelizzatrice che Gesù Cristo ha affidata alla sua Chiesa. Alcuni di questi cambiamenti sociali, politici e culturali provengono da fenomeni quali la globalizzazione e la secolarizzazione del mondo contemporaneo. In risposta a queste sfide nel mondo intero, il Servo di Dio Giovanni Paolo II, di venerabile memoria, ha lanciato a suo tempo l’appello per una nuova evangelizzazione. E nel giugno scorso, Sua Santità il Papa Benedetto XVI ha creato il Pontificio Consiglio per la Nuova Evangelizzazione. Compiacendoci per questa iniziativa, preghiamo insieme al Santo Padre perché questo nuovo sforzo nella missione evangelizzatrice della Chiesa sia coronata dal successo. 
Per la sua origine e natura propria, la Chiesa è missionaria; e tutti i suoi membri, in virtù del loro battesimo, sono chiamati ad essere missionari individualmente e comunitariamente nel Corpo di Cristo (cf. Mt 28, 18-20; 1Cor 12, 4ss.). Evangelizzare è la missione stessa del cristiano, che sia in Africa, in Europa o da qualsiasi altra parte. 
Questo è il motivo per cui siamo riconoscenti verso Dio per le migliaia di missionari venuti dall’Europa e da altre parti che si sono sacrificati per diversi secoli affinché l’Africa abbia oggi una Chiesa viva e ricca di vocazioni sacerdotali e religiose. Questo le permette di offrire dei sacerdoti e delle religiose per il lavoro missionario e pastorale in tutto il mondo, in segno di gratitudine a Dio. La Chiesa in Africa sta in questo modo rispondendo alla chiamata che il Papa Paolo VI le aveva lanciata a Kampala in Uganda, nel 1969) chiedendole di essere missionaria per se stessa nella Chiesa e nel mondo. 

4. Vocazione sacerdotale e religiosa. Nel corso delle nostre discussioni e dei nostri scambi qui ad Abidjan sulle vocazioni sacerdotali e religiose, abbiamo riconosciuto il bisogno di preparare meglio i nostri sacerdoti e i nostri religiosi per dare loro le competenze intellettuali, pastorali, psicologiche e spirituali di cui hanno bisogno per il lavoro della nuova evangelizzazione, come lo richiedono le sfide di oggi.
Per questo compito, la Chiesa dispone di una esperienza, di documenti e di direttive del Magistero per la formazione integrale dei sacerdoti, dei religiosi e degli operatori pastorali. Questi documenti dell’insegnamento della Chiesa sono per esempio Fidei Donum (1957) di Papa Pio XII, i documenti del Concilio Vaticano II come Optatam Totius e Presbyterorum Ordinis, al pari dei documenti post-conciliari quali Postquam apostoli (1980), Pastores dado vobis (1992) ecc. Raccomandiamo dunque questi documenti ai formatori nei nostri seminari e noviziati e li incoraggiamo ad utilizzarli senza dimenticare le altre direttive ufficiali della Chiesa al riguardo.

5. Presenza di sacerdoti Africani e Europei. Oltre alla formazione dei nostri seminaristi, sacerdoti e religiosi, abbiamo anche esaminato in modo critico i diversi modi della presenza di sacerdoti africani in Europa e viceversa; particolarmente la presenza di quanti svolgono studi superiori in istituzioni accademiche ecclesiastiche o secolari, e la presenza di quelli che offrono servizi pastorali in quanto cappellani, missionari e sacerdoti fidei donum nelle comunità e nelle diocesi europee ed africane. 

Circa i sacerdoti inviati in Europa per svolgere degli studi superiori, ci appelliamo ai nostri fratelli vescovi perché si assicurino che i sacerdoti abbiano ricevuto una preparazione adeguata da ogni punto di vista prima della loro migrazione autorizzata in Europa. Questi sacerdoti devono innanzitutto essere persone mature, culturalmente e spiritualmente ben preparati per profittare al meglio del loro soggiorno e perché, tanto in Europa che in Africa, la Chiesa che li invia e la Chiesa che li riceve possano beneficiarne. 

D’altra parte, siamo molto contenti del fatto che oggi, sacerdoti africani sono in Europa non soltanto per acquisire diplomi accademici, ma anche perché, attraverso la loro presenza temporanea o permanente come sacerdoti fidei donum o missionari in diverse istituzioni e diocesi europee, manifestano la natura della Chiesa che è inter alia comunione di persone, di ministeri e di carismi in Cristo Gesù.

Da parte nostra, noi, vescovi d’Africa e d’Europa, ci impegniamo ad intensificare la nostra sollecitudine paterna e pastorale per tutti i sacerdoti nelle nostre diocesi, incardinati o non, che si trovano sotto la nostra giurisdizione ecclesiastica come sacerdoti studenti o missionari fidei donum. Profittiamo di quest’occasione per ringraziare tutti i sacerdoti, i religiosi e le religiose che hanno lasciato le loro case, le loro famiglie e i loro paesi per andare ad offrire la loro vita come missionari ovunque nel mondo. Preghiamo perché il Signore susciti ancora di più simili vocazioni missionarie nelle nostre Chiese.
6. Accordi e contratti. La Chiesa in Africa ha ancora bisogno di missionari e dovrebbe essere lei stessa missionaria visto che vi sono ancora milioni di uomini in attesa della Buona Notizia di Gesù Cristo. Incoraggiamo le Chiese locali in Africa ad ascoltare le loro reciproche richieste circa il bisogno di missionari, il sostegno per la missione e di correre in soccorso gli uni degli altri qui in Africa come in qualsiasi altra parte. 

Per quanto riguarda l’invio di missionario ovunque questo risulta necessario, raccomandiamo una più grande cooperazione tra noi vescovi e tra Chiese in Africa e in Europa nella formazione e lo scambio di operatori pastorali per i diversi ministeri. Ciò necessita accordi e contratti scritti, accuratamente elaborati, che prendano in considerazione, per quanto possibile, tutto ciò che risulta essere necessario per il benessere dei sacerdoti nello spirito di una più grande comunione e solidarietà.
Sulla stessa scia, ci siamo confrontati e abbiamo pregato per la pace nei paesi del continente africano, quali il Sudan, la Repubblica Democratica del Congo, ecc.  che soffrono di diverse forme di conflitti. In quanto Chiesa famiglia di Dio, la missione della nuova evangelizzazione ce lo richiede. 

7. Una comunione e una solidarietà più grande. Carissimi, noi, vostri Pastori d’Europa e d’Africa, siamo contenti di affermare che per la grazia di Dio, i nostri due organismi continentali del CCEE e del SECAM stanno facendo grandi passi positivi nella nostra ricerca di una comunione, di una collaborazione e di una solidarietà pastorale più grande tra le nostre Chiese. Ringraziamo il Signore per tutto ciò.
Al termine di questo seminario, abbiamo la speranza e formuliamo la preghiera perché, in un futuro molto prossimo, i nostri scambi intercontinentali e la nostra celebrazione della comunione e della solidarietà siano allargati ai sacerdoti, religiosi e laici. 

Che la grazia di Nostro Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio il Padre e la comunione dello Spirito Santo siano con voi tutti! Amen. 

Abidjan, il 13 novembre 2010
[Originale in inglese]
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